
crivo quale primo firmatario e,
quindi, politicamente responsabile,
del disegno di legge che ha

suscitato la vibrante reazione del signor
Guarnieri, il quale è intervenuto
sull’Adige per esprimere lo sdegno, non
soltanto suo, ma, cito testualmente,
anche quello «di tutte le innumerevoli
persone e associazioni trentine che
operano nel modo del volontariato»,
che, a questo punto immagino egli abbia,
pur innumerevoli, consultato una a una.
Il signor Guarnieri dice di «aver saputo»
del deposito del ddl e la circostanza non
è di poco conto. Dal suo intervento si
evince, infatti, chiaramente come egli la
relazione accompagnatoria al ddl non
l’abbia neppure letta. Diversamente
avrebbe con ogni probabilità riservato
ad altre iniziative il proprio sdegno.
Cerco quindi di colmare la lacuna, così
da poter esporre, sia pure
sinteticamente le motivazioni che mi
hanno spinto a presentare il ddl che
tanto sdegno ha suscitato.
L’assessore Beltrami spende ogni anni la
ragguardevole somma di 11 milioni e
mezzo di euro, riconducibili alla L.P. n.
4/2005, avente ad oggetto l’attività di
solidarietà internazionale della nostra
Provincia. L’art. 2 della legge prevede
diverse possibilità d’intervento della
Provincia: dal sostegno ad attività svolte
da soggetti pubblici o privati,
all’attuazione di proprie iniziative, alla
promozione di azioni d’informazione ed
educazione alla solidarietà
internazionale. L’art. 9 prevede quindi
l’attivazione del Centro per la
formazione alla solidarietà
internazionale, istituito al fine di
promuovere attività di ricerca e
sensibilizzazione dell’opinione pubblica

sul tema in esame. Costo annuo del
Centro circa un milione di euro, attinti
dagli 11 milioni e mezzo di cui sopra, per
un’attività che si sostanzia in corsi di
formazione (che nulla hanno a che
vedere con la formazione di personale
medico o infermieristico), eventi,
incontri, proiezioni, mostre fotografiche,
seminari.
A solo titolo d’esempio ritengo
interessante ricordare, tra le diverse
attività del Centro, il progetto «Dialoghi
in cammino», finalizzato a «coinvolgere i
giovani nella creazione di un clima di
rispetto e integrazione tra le diverse
culture e religioni presenti in Trentino»,
con annesso viaggio in Siria «per
comprendere la capacità di dialogo tra
religioni e culture in quel contesto»
(costo 44.282 euro).
O, ancora, la «prima Summer School
internazionale del Centro», consistente
«in un corso intensivo di due settimane,
con un gruppo di studio dalla Colombia
per un lavoro di ricerca e confronto sul
processo di definizione e di strategie di
sviluppo locale» (costo 59.384 euro). E
via spendendo in attività la cui attinenza
con le necessità di popolazioni in
situazione di bisogno ci pare essere non
propriamente stretta.
Per contro, con la legge finanziaria del
dicembre scorso la maggioranza ha

operato, tra gli altri, i seguenti tagli:
153.000 al trasporto ed
accompagnamento dei portatori di
handicap; 200.000 ai fondi per
l’eliminazione delle barriere
architettoniche; 1.000.000 ai fondi per il
miglioramento della qualità della scuola;
1.180.000 alla tutela e conservazione dei
beni architettonici, storico-artistici,
librari ed archivistici; 2.3000.000 alle
strutture ed attrezzature assistenziali…
e via tagliando con l’accetta. In tale
contesto di sacrifici (e quelli a venire
saranno assai maggiori) ho ritenuto di
proporre come intervento doveroso il
passaggio da un minimo dello 0,25 ad un
massimo dello 0,20 del bilancio per le
spese inerenti la solidarietà
internazionale.
Questa è la proposta di cui dovrei
vergognarmi e che invece rivendico. In
primo luogo perché quando si taglia a
scuola, cultura ed assistenza si può
rinunciare anche a qualche convegno o
seminario di dubbia (per usare un
eufemismo) utilità. In secondo luogo
perché il modesto taglio proposto non
verrebbe ad incidere in alcun modo sulle
attività propriamente connesse alla
solidarietà, quali la realizzazione di
scuole, pozzi ed ambulatori, la fornitura
di attrezzature sanitarie, ma anche la
formazione medica ed infermieristica (in

Ghana ed in qualsiasi altra parte del
mondo). Salvo che, ovviamente, non si
considerino a tal fine necessari, ad
esempio, gli 11.835 volantini e le 16.900
brochure distribuite nel 2011 o i 1.040
poster affissi nello stesso anno con fondi
(che immagino cospicui) che pure
sarebbero destinati alla solidarietà
internazionale.
Ecco, se soltanto si avesse letto la
relazione allegata al ddl avrebbe potuto
apprendere quanto sopra e scoprire che
la mia proposta nulla toglie alla
meritoria attività di tante associazioni
del volontariato trentino, alcune delle
quali peraltro conosco personalmente.
Infine un’ulteriore proposta che esula
dal ddl: per gestire i fondi destinati alla
solidarietà internazionale un
assessorato non soltanto è inutile (e
costoso), ma prima ancora
potenzialmente dannoso, perché lascia
spazio al «contributo dell’assessore»,
sport in cui i membri della Giunta
provinciale eccellono.
Sarebbe quindi opportuno che la politica
si limitasse a decidere l’entità dei fondi
da destinare annualmente alla
solidarietà internazionale e ad
approvare i relativi criteri di
assegnazione, lasciando poi ad un
comitato tecnico il compito di procedere
alla distribuzione dei medesimi.
È così, ad esempio, che le cose
funzionano in Catalogna. Ove così fosse
basta «grazie assessore», basta clientele,
basta «quanto è brava e generosa la
Giunta provinciale» (con i soldi del
Trentini). E magari anche basta
improbabili richieste di preghiere.

Rodolfo Borga
Consigliere provinciale del Pdl

S Non siamo contro il volontariato
Inutile l’Assessorato alla solidarietà

RODOLFO BORGA

Rifugi, ma non astronavi marziane
Il motivo principale per cui ho
scritto questo libro è perché mi
piace andare in montagna e
trovare sul mio sentiero un
rifugio. Mi piace trovare un
punto di ritrovo per appassionati
della montagna, una sosta fra
amici e due chiacchiere con i
gestori, sempre accoglienti e, non
meno importante, un’occasione
per fermarsi un attimo e
ammirare lo splendore
circostante. (…) Il rifugio è
inoltre meta e punto di partenza.

Luciano Navarini

Per queste regioni i rifugi sono
destinati ad essere ancora, e
sempre più, punti di riferimento
immateriali, oasi rassicuranti,
«luoghi» che escono dalla
velocità dei flussi o
dall’anonimato dei «non luoghi»,
oltre che strutture materiali di
accoglienza.

Annibale Salsa

embrano cose ovvie le enunciazioni di
Luciano Navarini, autore della nuovissima
guida «Rifugi alpini ed escursionistici del

Trentino» (edizioni 31), presentata ieri alla Sat
di Trento, e di Annibale Salsa, già presidente ge-
nerale del Cai, che ne ha curato l’introduzione.
Ma non lo sono, proprio perché il rifugio trova
nella semplicità della vocazione («meta e punto
di partenza») il suo fascino, e nella cordialità
che è chiamato a comunicare le ragioni della
sua accoglienza.
Per questo Salsa parla di «riferimenti immateria-
li», pur sapendo benissimo che un saldo tetto i
rifugi devono pur averlo. Ma al riparo del tetto
vale più la cordialità che l’efficienza, e un
«piatto di buona cera», come si diceva un tempo
- servito con un sorriso - che un menù
«stellato». C’è un altro aspetto. Proprio perché è
un luogo «materiale» per la fatica fisica di tante
generazioni che l’hanno costruito e gestito, ma
«immateriale» per lo spirito che trasmette, il
rifugio, per rimanere tale, deve conservare den-
tro di sé il percorso di storia che ha vissuto, le
impronte delle persone che l’hanno
frequentato: le gioie e le paure, le vittorie e le ri-
nunce, anche le partite a carte davanti a un
quarto di vino. Come le vecchie case che
restano vive di ciò che hanno vissuto (e
basterebbe rileggere lo splendido «Magazzino
vita» di Isabella Bossi Fedrigotti) il rifugio respi-
ra le storie che l’hanno attraversato. Diventa un
racconto di vita. Per questo non si può rottama-
re, gettare, disprezzare. Si può restaurare, com-
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pletare, amare. Non è una
«macchina» per passare la notte, o il
pranzo, è un luogo dal quale le
giornate ripartono.
In questo senso Luciano Navarini ha
scritto una guida agli 88 rifugi del
Trentino orientale (45 alpini, 43
escursionistici, l’anno prossimo usci-
rà il secondo volume dedicato ai 58
rifugi del settore occidentale , in
totale i rifugi nel Trentino, compresi
quelli della Sat sono 146) ma ha scrit-
to soprattutto un’introduzione ai
«luoghi» che i rifugi presidiano. Si
rivelano essenziali le cartine, e ancor
più le foto, con i nomi dei monti chia-
ramente indicati. Restano ancora
tanti gli escursionisti che non sanno
neppure fra quali montagne si
trovano! Ma in questa prospettiva il
libro diventa anche un piccolo
«manifesto» nel dibattito che si è
aperto su «come» costruire i rifugi, al
quale recentemente l’Accademia del-
la Montagna ha dedicato un

convegno di grande interesse. Costruire seguen-
do tipologie e materiali locali, secondo una mil-
lenaria tradizione che sulle Alpi ha fatto
nascere la civiltà della montagna (la prima baita
di tronchi risale ai Reti, in val Gardena nel VII
secolo avanti Cristo, più o meno quando venne
fondata Roma) o innovare con materiali vari e
strutture «imposte» alla montagna (invece che
cercare di farle scaturire dalla montagna) quasi
fossero astronavi marziane? Non è il momento
di entrare nel dibattito, ma la guida di Navarini
ne suggerisce implicitamente le coordinate. Se
la visione è quella di una montagna per
consumatori cittadini che vengono e vanno, co-
me in un supermarket di sensazioni ed
emozioni, se la montagna è terreno di gioco, di
conquista ed anche di saccheggio, allora può
apparire coerente che il rifugio diventi una
scatola tecnologica e commerciale, avulsa dalla
storia e dal tempo. Allora, nel nuovo rifugio, la
montagna troverà il marchio, anche visivo,
della sua colonizzazione globale, del suo
asservimento. Confesserà di non avere più una
sua cultura da trasmettere.
Se la montagna, invece, viene vista aperta a tut-
ti, ma luogo di equilibrio fra l’uomo e la natura,
(lo scorrere dell’evoluzione naturale, come una
roccia si sedimenta e un albero cresce a cerchi
concentrici su se stesso) allora anche il rifugio
seguirà momenti di adeguamento senza tradire,
distruggere e rottamare, l’impronta della
millenaria civiltà che rappresenta. E questi
saranno i rifugi «luoghi», la grande ricchezza
della montagna trentina.

fdebattaglia@katamail.com
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La Beltrami spenda meglio
i soldi della Provincia

brava l’assessora! Lia Giova-
nazzi Beltrami, assurta al pre-
stigioso incarico in giunta pro-

vinciale grazie alla chiamata diretta
dell’ex principe Lorenzo, ora invoca
preghiere per la sua rielezione rivol-
gendosi agli amici vescovi, sacerdo-
ti, suore, sacrestani, animatori par-
rocchiali e delle svariate cooperati-
ve sociali, rigorosamente schierate
in una ben definita area politica. Pre-
gheremo tutti per lei, magari sarà isti-
tuita una giornata particolare nella
quale tutti i fedeli delle parrocchie
trentine rivolgeranno suppliche al-
l’Onnipotente per ottenerle questa
grazia.
Ora sappiamo bene che Nostro Si-
gnore Gesù, insegnava ad amare tut-
ti, anche i nemici. Solo per una cate-
goria di persone ha perso la pazien-
za, sfiorando l’ira: gli ipocriti, i capi
dei Farisei che usavano la legge di
Mosè per intimorire la povera gente
e farsi riverire, appropriandosi dei
posti di potere in nome di Dio. Dopo
duemila anni, evidentemente la le-
zione divina per qualcuno resta an-
cora inascoltata.
E allora bando all’ipocrisia, si sa che
qui in Trentino, da sempre, ovvero
dai tempi della vecchia Democrazia
Cristiana, infarcita purtroppo da cer-
te figure, la politica attinge a piene
mani nelle sacrestie e nelle parroc-
chie. Tanto è vero che la grande mag-
gioranza delle parrocchie, per non
dire della Curia sono allineate al po-
tere dominante locale, cresciuto e
consolidatosi, strumentalizzando pa-
role come solidarietà, cooperazione,
povertà.
In questo la signora Lia Giovanazzi
Beltrami non è seconda a nessuno.
Le paccate di euro elargite a piene
mani, naturalmente soldi pubblici,
sono lì a testimoniare la magnanimi-
tà della stessa. Consiglio a chi inte-
ressasse di consultare internet per
rendersi conto dello sperpero vero
e proprio del nostro denaro perpe-
trato in nome di questi nobili princi-
pi. Carità, solidarietà e cooperazio-
ne, non sono monopolio di una par-
te politica. Appartengono alla cultu-
ra della nostra gente di montagna,
tutta la gente di buona volontà, che
non ha bisogno di tessere o di eti-
chette particolari.
Questi cardini nascono dalla nostra
storia cristiana e Colui che ce le ha
insegnate non era di destra o di sini-
stra. Alla larga, dunque da chi usa
questi valori per fare carriera.
E la cara Lia, se vuole essere rielet-
ta, impari a spendere meglio le no-
stre risorse, usandole per chi effetti-
vamente ha bisogno delle stesse e
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�� non per fini mal celatamente politi-

co-elettoralistici. Non siamo a Napo-
li, ma, anche se a volte non sembra,
anche qui, «Nessuno è fesso».

Gianni Rizzoli - Verla

Si commemora la guerra
ma non il progresso

gregio Direttore,
ho letto con interesse la lettera
di Angelo Annovi pubblicata sul-

l’edizione dell’Adige di domenica 7
aprile.
Anzitutto mi preme evidenziare che,
a mio giudizio, è comunque un dove-
re per ogni comunità ricordare vitto-
rie di guerra, non tanto per la vitto-
ria in sé (che purtroppo, come evi-
denzia giustamente Angelo Annovi,
umilia i popoli sconfitti), ma, più che
altro, per commemorare coloro che
sono morti invano, da entrambi le
parti, per questa stupida attività uma-
na che si chiama «guerra».
L’altra considerazione del lettore, che
condivido in toto, è il fatto che altri
momenti della vita civile, soprattut-
to quando si tratta di progresso, a
beneficio del benessere economico
e sociale della popolazione, venga-
no semplicemente ignorati.
Riallacciandomi al citato arrivo a
Trento, in prova, della prima vapo-
riera, avvenuto il 19 settembre 1858,
vorrei rammentare che nel 2009 ri-
correvano i 150 anni della attivazio-
ne in regolare servizio della prima
ferrovia in territorio trentino, la linea
Verona - Trento - Bolzano. L’associa-
zione Feramatoriale «Arnaldo Po-
cher», di cui sono socio, aveva evi-
denziato la ricorrenza ai responsabi-
li provinciali ed a tutti i sindaci dei
comuni toccati dalla ferrovia, auspi-
cando convenienti festeggiamenti
per l’importante avvenimento.
A parte un generico consenso verba-
le da parte dell’assessore provincia-
le ai trasporti - rimasto poi senza al-
cun seguito -, non pervenne all’asso-
ciazione nessuna risposta! Così la ri-
correnza non fu affatto celebrata, la-
sciando molto delusa l’associazione
che, tra l’altro, si era offerta, nei li-
miti delle sue possibilità, a collabo-
rare per l’organizzazione dei festeg-
giamenti.
Nello stesso anno ricorrevano i cen-
to anni della ferrovia locale Trento -
Malé e, in questo caso, i festeggia-
menti si sono, giustamente, profusi.
Per concludere, confermo che, non
solo la guerra piace ancora a troppa
gente, ma anche, se non c’è un evi-
dente ed immediato ritorno politico,
agli uomini al potere poco o nulla in-
teressa delle tappe che hanno por-
tato al vero progresso del nostro Pae-
se.

Mario Forni
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